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Presentazione di Giuseppe Di Chiara

È quanto mai benuenuta questa taduzione italiana dell'opera di Thomri e l{ti-

chele, la rui lenura non può non wscitare, oltre che grande interesse, un senso di pia'

ceaole sorpresa negli psicoanalisti italiani. Sorpresa di ritrouare nel trattato dei colle-

ghi ted.ucbi numerosi temi presenti nella ricerca che si nolge tra gli psicoanalisti della

Società psicoanalitica ìtaliana. In tal m.odo il lettore italiano si troaa confrontato da

una parte con una formidabile messa a puntl delle principali problematicbe della psi-

coanalisi cvntemporanea, e coinuoho, dall'altra pane, in una sona di dialogo, di gioco

di rimandi e rinaii ad argomenti a lui patticolal7nente aicini e nlti, clme aedremo.

Vatga da richiamo esemplare, per ilftantl, la rilettura, che uiuamente raccomandia-

mo-a chi si accinga allo studio del trattatl, dell'introduzione all'edizione italiana

sc-ritta da Francesco Coryao Q97o) per il fondamentale testo di Racker Q968) sal

transfen e cvntrltransferf, insieme alla sommaria esplsizilne delle linee di ricerca

del guppo psicoanalitico italiano pretentata da me stesso a Trieste in occasione di un

cynaegny sulla oCultura psicoanalitica>, (Di Chiara, t98). Intendo così sottolineare

queXi piaceuole sensazione dello psicoanalista italiano di trouarsi tra le pagine del

trattatt, per così dire, ,rs casar,heimlich, insieme all'apprezzamentl per l'interesse

generale cbe ba l'opera: con la na capacità di aflrontnre i problemi nella loro com-

plessttà ed estensione, con il sao spirito di autentica ricerca scientif'ca, con il suo gran-

d.e coraggio di dire le cose, senza cercare dispersiai clmprlmessi con posizioni "di
tcu.llar,, con la sua capacità di propome aatentiche nurue Prlspettiue e soluzioni.

È alte spatte degli autori la peculiare sitaazione della psicoanalisi in Germania,

confrontata con problemi di identità scientif.ca e professionale, cln i prlblemi del con-

corso dell'assistenza sanitaria pubbtica al pagamento della cura psicoanalitica, con la

coabitazione d.egli psicoanalisti con ahre f'gure professionali sotto l'ombrello della

osocietà tedesca per la psicoterapia, la psicosomatica e la psicologia del profondo,,, ma

ancbe sitaazione an'icchita da contributi come quelli detenninati dalla partecipazio'

ne di Adomo e Horkheimer al programma di Mitscberlich a Francofwte. Da tutto

1uestl, una serie di ximoli che hanno esahatt il bisogno di riesaminare e di nilup-
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pare la telria e la prassi psicoanalitiche, alla luce di iuoae euidenze, bene esprirnendo
quantl sia ,,nln uera la tesi di una staticità della psicoanalisi, ouaero di una sua n-
ducibilità a un modello clstante e immutabile, (Comao, rg70, p. ì.

Punto centrale attol'no al quale si aggega il aastt nrateriale studiato è l'ind.isso-
labile legame tra le pt'ocedure psicoanalitiche e la cura dei pazienti: e da qui ta giu-
stiflcazione del titolo del trattato, di terapia psicoanalitica appuntt. E l,appoggiarsi a
una frase di Freud (rgjza, p. zS6) di incisiua semplicità: ,,Il suo approfondimento
[della psicoanalisi], nonché il stto ttlteriot'e niluppo, s07t0 tuttlra legati alla pratrca c1n
i malati.r, Come il lenore facilmente scoprirà, il tema dell'unione tra ricerca e tera-
pia ricone per l'intero trattlttl ed è considerato, a ottima ragione, un'itrinunciabile
caratteristica della psicoanalisi.t Psicoanalisi che sintrametfte ha subìto un'euoluzione
ed è soggetta a trasfotmazìoni nel corso d.el tempo. per questt la prlspettiua degli au-
tori è quella di tentare ttna sistentatica storicametfte trientata, cbe aada datle fonti
originarie alla sistematizzaziotte cuftemporanea. Qttesta prlspettiaa mostra <<Attra-
aerso le clntrapplsizilni e le ricusazioni già nell'opera di Freud e poi nelle aariazioni
interuenute nei decenni successiui l'apertura della psicoanalisi". Perché questa eaolu-
zione continui è però necessat'io onon idealizzare Freud, non legare il potenziale crea-
tiuo e critico al passato, rendendo dfficile la soluziotte dei problemi axuali della psicoa-
nalisi>>. Non sono, d'ahra parte, - prop0ng0?10 gli autori - pwsibiti il progresso e la ri-
costruzione da patle delle generazioni successiae soll ltttrauerst la capacità di lutto! E
ricordano puntualmente il saggto di Freud yttta Vergànglichkeit.'

Nel panorama della psicoanalisi contemporanet n077 u'è dubbio che l'elemento che
più colpisce è la ocrisi della teoria,. Già denunciato, ricordano gli autori, /.a Anna
Freud come una sitttazione anarcbico-riaoluzionaria nella quale da tempo si sarebbe
trTaata la teoria psicoanalitica. A questa crisi è facite indiaiduare la risposta d.i irri-
gidimento delle ortodossie - rappreseTttltte 0 n0 dagli establishments - così come il
farsi auanti delle discipline enneneutiche e di quelle stlrict-nanatiue, cbe cercano
di colmare il uuoto lasciato dalla metapsicologia. fuiste però anche tn possibilità di af-
fi'ontare la crisi potenziando una ricerca sperimentale piti solitlamente ancorata alla
clinica. Non ua poi dimenticato che la metapsicologia, come motlello appresl, clTttinua
a inflaenzare la stessa osseruazione. Come riuscire a emanciparsi da concetti come
quelli di energia, inuestimento, libido, super-io, k e così aia? È pu, aero che questi e
tanti ahri concetti hanno resistito rrcl tempo attraaerst il loro impiego puramente

. 
r 
.È stata. cost1n19 nel.gruppg psicoanalitico italiano I'attenzione a quesro problema. La Socie-

tà psicoanalitica italiana ha celebrato i suoi cinquant'anni di rita nel i98z 
"àr 

r.,.r.org."..o rr-
zionale dal tema..Terapia e conoscenza>>. L'emancipazione dal .desi<lerio di curar!,, e srata
sempre rivendicata in nome dell'ìrrinunciabile -respònsabilità di curare,,. Si vedano a quesro
proposrto, per esempio, i contrrburi di Morpurgo (i982) e Corrao (r9gz) in occasione del'Con-
gresso del Cinquantenrio, quelli di Carloni(r9|9) e i\{anfredi Turlliaíziitg1ùe ancora i volumi
di  Morpurgo (r985) e Pavan (rg89).

r.Quello della VergàngtichÈerr è_un tema caro_ ag.li analisti italiani. Il lavoro di Freud ha ispira-
to più di un contributo originale..Ricordo, tra gli àltri, quello di Bordi del i968 e quello recenre,
straordinario testamento spiriruale, di Elvio Fichinelli irq8q).
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metaforico.s Ma rimane il fatto cbe per loro natura ole spiegazioni metapsicologicbe

sono al di là del campo sperimentale del metodo psicoanalitico,r. D'abra parte le me-

tafore nacquero in un contesto signifuatiuo, che non sempre ha mantenuto la sua si-

gnfficatiuità. Basti pensare - nltanl Tbomri e Kichele - ai problemi linguistici solle-

aati dalla traduzione inglex dell'opera di Freud da parte degli Strachey e alla diuer-

sa capacità ealcatiaa che il texo ha nei confronti di lenori di lingua inglese o tedesca.a

Thomri e Kichele indicano una responsabilità della lenta risposta alla crisi anche

nell'orgnnizzazione degli istituti di forntazione delle società psicoanaliticbe. Soprat-

tatto quando questi, diaersamente dal modello originario dell'istituto-ambulatorio di

Berlino, sono priai di ricerca sistematica, da una pltrte, e di assistenza ai pazienti,

dall'ahra. In queste condizioni, insieme a un insegnamento unilaterale, gli istituti

tendono a trasfomtarsi, secondo l'espressione di Kernberg, ripresa dagli autori, in se-

minari teologici e in scuole professionali. Ahro argomentl cltrl a Thomri e Kiicbele è

discutere in cbe mivtra la componente di formazione medica tra gli psicoanalixi pos-

sa essere accusata di aaer faaorito la stagnzione della ricerca. Va aggiunto qui e sa-

bito cbe Thomri e lSichele non si pongono il problema della partecipazione al lauoro

psicoanalitico dei cosiddetti non medici, cbe oggi auol dire dappertuno psicologi: aale

a dire cbe la confluenza nel laaoro psicoanalitico di non medici e medici è data per

sclntata.. E uero piuttosto cbe per tuni gli psicoanalisti, quale che ne sia la prouenien-

za cuhurale, essi esigono l'accettazione pienn della responsabilità terapeutica. Affir-

mano infatti di ,rrappresentare l'idea cbe la fondazione scientiftra della psicoanalisì è

ru.oho uicina alla sua ffiacia terapeutica,. Quanto al problema prima solleuato - e

certamente in rispoxa a Eissler, przmttlgatore, essi scriuono, delle oTaaole della Leg-

ge, d,ell'ortodossia -Thomri e Kiichele nztanl che la medicina esige sopraftuno *ri-

cerca di baserr, e dunque oftodossia e medìcocentrismo non sarebbero coryelati. Le or-

todossie, a lungo tennine, non aarebbero alcuna possibilità di sopraauiaere nella me-

dicina scientifica. Se questo è aero - uoglio aggiungere - in tesi generale o in situa-

zioni panicolari della ricerca medico-scientfua, non è ahrenantu sentpre aero nella

sociologia della medicina: e basti pensare alle conseguenze dell'impatto con i sistemi di

organizzazione del mercato delle società industriali.

Quali i segnali di un possibile s-uperamentl della crisi? Quali le aie da percomere

per uscinte? Gli autori guardano con interesse la posizione interazionistica corpo-

mente di Eccles e Popper. Ersa potrebbe consentire l'emancipazione della psicoanalisi

in quanto scienza psicosociale dal moniswo rnaterialistìco, cbe è a fondarnento della

3 Tra gli autori italiani il pirì attento studioso dell'impiego della metafora in Freud è senza
dubbio Peìreìla (r98o). La possibilità di continuare a utilizzare il modello metapsicologico fieu-
diano continua a essere studiata soprattutto dagli autori francesi. In Italia è presente con diverse
inflessioni in diversi autori. Contributi molto significativi si trovano nel recente Trattato di psi-
coanalisi curato da Antonio Albeno Semi (rg88l(tra di essi segnalo Peuella e Àtasciangeloi. Il
Trattatl îàccoglie contributi dei diversi orieítamenti teorici a l-ivelli molto elaborati. Peila pos-
sibilità di conùvenza o integrazione delle diverse posizioni si legga il contributo di Semi.

a Il problema di una lettura critica accurata del testo freudiano e di una coerente e conse-
guenre sua resa nelle traduzioni è oggetto di studio accurato da pane di E.C. Gori (r984, r985,
i987), insieme allo studio della poslilb.ilità di integrare e utilizzare la teoria metapsicologica nèl
.ó"ié*" delle ricerche successire, per esempio diiion. Gaddini e Winnicott.
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ntetapsiclllgia. Tbomri e Kiichele condiuìdono in tal senso le critiche alla metapsicolo-
gia nohe da Gill, Hoh, G. Kein e Schafer.' Un ahro passaggio fondamentale è l'in-
dirizzarsi dei ricercatori in psicoanalisi, nel fond.are la loro prassi, al campo specirtcl
del loro laaoro: qaindi la situazione analitica e la terapia psicoanalitica. Ciò consenti-
rebbe il saperantentl - afferntano, riecheggiando Habermas - del ofraintendimento
scientista, di Freud. Ma ci aaaertono: la signfficazione da sola non basta: la Dev
tungskunst deae essere associata.alla ricerca di una teoria esplicatiaa dei processi in-
consci. Fin qui essi segaonl Habermas. Ma sono più esigenti di lui, e anclra più di
Lorenzer, quando cbiedono che le proae del rapporto tra l'aaaenuta aariazione sinto-
ntatica e il wo motìuo debbano andare ohre l'euidenza slggettiaa. Questa da sola, in-

fani, esponebbe al rischio di una folie à deux.
Non è però, a parer mio, l'ermeneutica la formula che fa trraa.re una strada nel-

la confusione della crisi agli autori del Truttato: piunosto è l'attenzione posta all'e-
aidenza, fornita dal laaoro clinico, che I'operazione psicoanalitica è il fano di un'in-
terazione continua tra il paziente e l'analista. E in sortanza la piena ualorizzazione
del controtransfert, la Cenerentola - clme essi sriaono - della psicoanalisi, rimasta
per qaarant'anni connotata negatiaamente! Siamo dinanzi a quella complessa e ricca
situazione che mette in eaidenza il "dialogo analitico, Q'{issim Momigliano, rg84),
già presente nella pratica di Frrud e cbe, alla fne, nell'intrecciarsi del ransfert e del
controtransfert configura I'interezza della relazione psicoanaliticn.6 Linea di ricerca

fertile nella Società psicoanalitica italiana, nata cln l'interesse al controtransfert e
ntatarata fno ai più recentì laaori sall'interattiaità paziente-ana.lista,7 esemplar-
mente espressa da Comao (rg7o, p. rl, qaando scriae che o|'analista e il pazien-
tel adesso defnitiaamente e per clnsensl generale appaiono indiaiduati come i due co-
attori primari, paritetici, che simuhaneamente conferiscono esi*enza-forma-c0nte-
nuto al campo analitico, laddoae co-agendo insieme in una struttura di coppia ne de-
terwùnano lo specifco uniaerso comunicatiuo, la processualità, il ritmo, il destino>.

Da queste prentesse scaturisclnr un m.odello e una pratica psicoanalitica fondata
wlla reciproca comunicazione tra il paziente e l'analista. Si esplora sempre di più
quel laaoro a due, che è sempre stlttl presente nella psicoanalisi, ma nln J-eTnpre
egualmente nelle sue teorie, ní sempre nella pratica di un correno equilibrio tra le
parti. Del resto le stesse condizioni patogene sono conffollate, facilitate e prld,ltte, clsì
clme riparate e guarite da quel cara.ttere interazionale tipico della psicbe umana.
Esse hanno una natura <<intentrmana>> (zwischenmenchliche). Vanno dunque ri-
aisti i concetti di ,rneutralità dell'analista,, di ,rassociazioni liberer, di <<interpreta-
zioni psicoanalitiche, e, anctra' alntne regole pratiche consolidate come quella della
,rcontrodomanda, dell'analista (proposta da Ferenczi, ricordano gli autori): regola
per la quale l'analista non risponde al paziente, ma domanda a sua aoha. In reahà il

5 Per questo aspetto si veda Fossi (1984, r988); Fossi ha iniziato fin dal ry76 la diffusione
nel gruppo italiano delle critiche di questi autori.

ó Si vedano aÌ riguardo contributi come quelli di Barale e Ferro (r987) e Ferro (r987).
; Dobbiamo a Bordi (r98o, r985) I'inizio e lo sviluppo dell'interesse per le teorie e le feno-

menologie interazionali nel lavoro psicoanalitico.
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paziente comunica con le parlle e con i silenzi, con gli agiti e con i sogni; e l'analista

altrettantt cnmunica, cln le interpretazioni, cln le azilni che compìe e con tutte le

fonnulazioni cbe si troua a fare. In slstanza gli autori indicano nel ,,tetzo oreccbio,

di Reik e nel odialogo>> analiticl una più clnaincente espressilne della sostanza del-

l'analisi, piuttlstl cbe nella m,etaflra telefonica di Freud.

In che rapportT s0n0 e in cbe misura c\ntribuisc\nT allo nolgiru.entT e al successT

dell'analisi l'insight e l'esperienza analitica?8 È it probtema che si agitrt attotno alle

<<costruzioni>> nell'analisi, al ualore dell'esperienza degli ffini nell'analisì, ma s0-

prattutto al signfficato della persona dell'analista e del suo essere presente, impegnato

nel rapporto con il suo paziente. E con il sìgnifcato che cresce aum.enta corrispon-

dentemente la responsabilità dell'analistn, della sua perslna e della sua condizione

mentale.
Vengono a cambiare egulllmente, nella nuoaa prlspettiaa, i modelli teorici e le

loro applicazioni relatiue al transfert, agli affitti, al sogno, ai problemi tecttici del-

I'analisi.
Il transfert si a.llontana dalla pura ripetizione, per diaenìre insieme ricerca di og-

getti, soluzioni, integrnzioni. Lo scambio che sta alla base dell'interpretazilne muta-

tiaa era, secondo Strachey, scambit di pani del Super-io, ma si è niluppato, secondo

gli aatori, f.no a essere, seguendt Kauber e Rosenfeld, scambio di pani del Sé. L'a-

nalista. non è più soltanto un Io ausiliario, ma è proprio un altro con il qaale il pa-

ziente compie clmplesse operazioni identif.catorie. Le telrie che l'analista pratica, a

loro aoha, influenzano il suo modo di lauorare e modifcano i risuhati della relazione

tra lui e il suo paziente. Così come è implftante sottrarsi al fanatisrno di una costnt-

zione intellettuale ripetitiua - per intenderci, alla Eissler - è imponante scanxplffe al

fanatismo di far dipendere tuttl e sohanto dall'analista.

Gti ffitti, prima lggettt di eaitamento fobico (immagine dell'analista-speccbio),

diaengono più centrali allo scambio analitico. E qui tanto dobbiamo a gente clnte

Bion, Meltzer e Rosenfeld. Ma gli ffitti sono anche quello cbe la ricerca psicoanaliti-

ca deae ancora studiare, approfondire.e Sganciati dal 
-frieb 

freudiano, ma sicura-

ntente clnnessi con l'angoscia, essi attendono di essere presì in considerazione non solo

nelle loro quantità, ma anche nelle loro diaerse qualità: per ttudiarne l'ffitto rego-

latore o patogenT e per Tsseraare cTme a l0ro uolta siano condizionati nella loro genesi

ed economia dalla relazione analista-Paziente, così come lo furono da altre signtf'ca-

tia e interazioni ne ll' esp erienza del paziente.

Nuoue osserzazioni, nuoae prlspettiue e nuoui nssetti telrici; questi confluiscono

in modelli e, in particolare, nel modello processuale: cbe l'esperienza psicoanalitica,

cioè, può essere uista clme an prlcessl. Thomà e Kichele ricordano che un modello di

processualità era già presente in Freud, aauiluppato in metafore: degli scacchi, degli

8 Spacal (r983) e Sacerdoti e Spacal (r985) hanno studiato la ricchezza delle implicazioni del

concetto di insight.
e A.Gli afférd' è stato dedicato il Congresso nazionale della Società psicoanalitica italiana

del  i99o.
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eserciti, dello scahore, dell'arcbeologo. Essi discutono la funzione dei modelli di pro-
cessualità, ne esaminano le caratteristiche fondamentali, prendono in considerazione
alcuni modelli di altri ricerca.tlri e ne pr0p0ng0n0 unt proprio. Il tutto alla luce dì
'trna roccomandazione raccoba da Sandler, di esplicitare al massimo ciò che è implici-
to. La necessità di dispome di un modello è giuxifcata con l'osse,azione - bei fon-
d1ya, ritengo - che bisogna euitare il rischio di ,,guardare gti alberi senza accorgersi
del boscorr. D'ahra pane Thomri e l{tichele eaidenziano come in realtà l,analista at-
tribuisca signfuati agli euenti sulla base del modello che ha in mente. La d,iscussione
sui modelli afronta profuuamente sìa le defnizioni che i timiti dei modetti applicabi-
li all'analisi; cerca di chiarire la dffirenza tra unt stereotipo e una stTategia euristi-
ca e czme i modelli non uadano considerati, né tanto meno adoperati, come algoritmi,
nta c1nte operazioni euristico-creatiae. Né può farsi a meno di tener conto di tutte le
informazioni e quindi ancbe di quelle cbe sono in clntrastt con il modello prescepo,
che aanno impiegate c,me stim,li per ffinarlo sempre di piit. e, posso aggiungere,
eaentaalntente per cambiarlo o abbandonarlo.

fuistono modelli - spieganl gli autori - che si fondanl su una quasi-naturalità
della aicenda psicoanalitica: alcuni di questi modelli sono costruiti salla base d.elle fer-
ree leggi delle pulsioni, del principio di piacere-dispiacere, della resistenza e, nella tec-
nica, sal transfert e salla wa realizzazione e flperamentl. Altri si appoggiano a mo-
delli dello niluppo infantile e alla saa ripetizione nel corso dell'analisi. iltri modelti,
inaece, si fondano sullo niluppo, non naturahnente determinato, dell'impano ffa il
paziente e l'analista. Probabihnente in uario modo le diuerse forme si mescolano tra
di Joro e danno luogo a uheriori modelli del processo analitico, o del non-processo ana-
litico, possiaml pensare in alcuni casi. lJna caratteristica generale dei processi <<nail/-
ralixici> è la limitazione della funzione attiua dell'analista. Nei meno fl.essibili, l,a-
nalisu è ,run paziente, preualentemente silenzioso, accnmpagnatlre, che con la nta
beneaolenza conuince il paziente che il no tansfert di odio e di arnore non ba alcun
fondamento nell'anualità". LJna conseguenza dei nzodelli <naturaristici, è la d.imi-
nuzione della responsabilità dell'analista, limitata dalla ,rnatura delle cose,r, e ta più
frequente esclusione del paziente dall'analisi clme <<nnn analizzabiler. Gli autori, al
contrario, ritengono che l'analiva sia un panecipante ben attiar e responsabile del
processl analitico, e quindi che l'analizzabilità del paziente stia in realtà nella deci-
sione, e capacità, dell'analixa di accedere con lui al processo analitico, di aniaare
quetto prlcessy e di guidarlo insieme al paziente. Il processo analitico dipende, in
questa prospeniua, dal ruolo che ai nolge l'analista come co-pilota del processo tera-
peutico, che a swa uoha dipende dalla personalità dell'analista e del paziente ìntesi
cyme una diade del tuno peculiare. Secondo gli autori questa concezione della funzio-
ne terapeutica è inconapatibile con l'idea di un processo analitico naturale. In ogni
caso, essi raccomandano la ualidazione dei modelli ettraaersl l'osser-uazione degli ac-
cadimenti dell'analisi in senso empirico, come sabito aedremo.r,

r0 È da sempr.e stata.dedicata ane{rzione, da pane degli italiani, ai problemi del valore da as-
segnare ai modelli teorici prescelti. fucordo il volume óurato da Morpurgo (r9gr), il numero
monografico della -Rivista dj Psicoanalisi", a cura di Riolo (r98ó), e un contriSuto ói Méoni (r98 5).
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Passati in rassegna critica alar.ni modelli correnti di processo analitico, Thomri e

IQicbele esplngonl il loro, che, dal luogo oae essi lperanl, Prende il nome di oprocesso

di Ulm,.
Gli assiomi di partenza del modello processuale di Uhn postalano, tra l'ahro, che

l'associazione libera del paziente da sola non porta alla sclperfll di conflitti inconsci:

essa deae inclntrare l'attiaità selettiaa dell'analìsta, che ha alle spalle il patimonio

teorico, quale generatlre di ipotesi, sempre esposto all'errore e semPre da uerifuare.

La nearosi di transfert è concepita quale orappresentazione interazionaler, f;nterak-
tionelle Darstellung) del conflitto del paziente nel rapporto terapeutico, la conteta

realizzazione del quale è una fanzione del processo. Ma tuno ciò, argomentano gli au-

tori, sembra proprio in contraddizilne cln la regola delle oassociazioni libere, e del-

l'rrattenzione uniformemente funuanter. Secondo Thomii e Kichele, però, la racco-

mandazione di Freud era intesa come un tisterna efrcace per clTTeggere le preaenzioni

teoriche e faaorire clsì la scnper-ta d.et focolaio indiuiduale dell'ffizione psichica. È

così cbe gli autori introdwono un ahro elemento centrale del modello di Lllm: il faoco
o punto focale. Ripruo da French e dalla terapia psicoanalitica focale, ma inserito in

un diaerso costru.tîl, il puntofocale è oilbaricenfi'o di una tematica originatasi inte'

razionalmente nel corso del lauoro terapeuticl, cbe si è prodona dn rma comunicozio-

ne del pazìente e dalla capacità di capire dell'analistar. Un processo analitico è l'in-

sieme di fuochi-baricentri di situazioni confittuali, uia aia originati e rileaati. Essi

s0n0 tra di loro collegati e in rapporto con un conflitto centrale, come si eaince dall'e-

sperienza clinica, e aenglnl prlgressiaanxente elaborati dalla diade paziente-analista.

Gli autori ribadiscono qaantl sia lontana la loro concezione del processo analitico

ogenuinamente sociologica, dalle teorie processuali, che si fondano ideologicamente sa

di una processualità naturale.
Mentre non si può non sottoscriaere questa ffinnazione per quello che riguarda

la propensione ideologica a utilizzare modelli foni e n proua di aerif'ca, compresi

quelli a base naturalistica, qualche parola ua forse spesa per il confronto tra modelli

naturali e modelli sociologici, o cuhurali, del processo analiticl. E certantente uero cbe

il modello naturalistico ofor-te, non può applicarsi all'esperienza psicoanalitica. Non

mi sembra, però, infondato immnginare per essa un modello nataralisticl ,<d,ebole>.

Non così debole da fondarsi soltanto sal fatto cbe i fatti tuaenglnl in un untuerso

untano, limitato dalle possibilità cerebrali degli umani protagonisti, cln'te certantente

aaaiene anche per le arti, le religioni o le flosof'e. Danque, bencbé debole, in qualcbe

mod.o collegato, in modi eaìdenziabili, con processi naturali come quello della tescita

delle competenze naturali degli esseri uma.ni, per esempil, delle loro sttamentazioni

interrelazionali o delte loro aicende biologiche. Siamo lontanissimi dalle "leggi delln

natura>>, eaidentemente. E una natura debole e disorientata, ma originaria e pro-

fonda, qaella di cui aado parlando, che richiama alcune forwalazioni del Sé di trAin-

nicott: non fofte, nta. dotata di preziose, fragili potenzialità. Esse si nilapperanno in

una direzione, piuttosto che in un'ahra, sulla base delle aicende, queste sì, relazionali

e sociali. Non è una nantra, questa che penso, che plssa dettare leggi e comminare
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sanzi,ni; può meritare rispetto e restituire emozioni. Penso che al centrl delle intera-
zionì terapeutiche speciJìche della psicoanalisi sia propno questo <<naturut,. L,opera-
zione psicoanalitica si nolge attonto a essa, anzi 6tt0t7t0 ni suoi nucleifondamentali,
all'interno dei protagonixi della diade terapeutica. euesti nuclei clntengnnt i aissuti
emozionali di base che abbisogtano di capacità espressiue rinnouate.

credo di poter indicare euidenze di questo modo di aedere le cose ancbe nel model-
lo presceho da Thomri e l{richele. Ersi infuni rispondono afferruatiuamente alla do-
manda se il punto focale ha un'esistenza ttel paziente, indipendente dall,inreruenro
dell'analiva. È uero, però, che esso non può imjorsi, se l'analista non riesce a scoprìrlo,
accettandl di lasciarsi irzcontrare dal paziente. Sriaono infaxi assai bene Thomd e
Kiichele: oIl processo che tnt paziente e il suo attalista aiuono insieme gira a auot1, se
la produttiaità di coppia di entrambi si è esaurita, anche se le ore di tr/tttamentt prt-
cedono senza fne. , Gli autori asseriscono, inoftre, che ìl loro modo di aetlere il processo
analitico non eschtde ilfatto che la terapia plssa procedere secondo regole dello nituppo
psicologtco. Questi aspetti, però, non fannl pa?fe integrante del loro modello; modello
che è statl pensato sulla base delle situazioni osser-uabili in analìsi, in modo da dis\or-
re di uno stntmenty idoneo per lo studio delle migliori condizioni d.i laaoro pry irrr-
nere trasfotmazioni signifcatiue delle condizioni di sofferenza dei pazienti (si ueda
anche il laaoro del 1988 di lGichele, doue ai è una sintetica ed fficace presentazione
del processo di Uln).

Il uolume giunge al suo termine c0t1 xt?ta rinnouata sollecitazione agli psicoanali-
sti a nln dimenticare I'importanza dell'unità itttima, ttel loro lauoro, della ricerca e
della cura. Anche questo però, anche questa uzìone, non è una ferrea regola della na-
tura: essít deae essere coltiuata dall'nnalisfa, deae fore patre della sua strategia di la-
uoro. Possianto facilmente imm.agìnare come il clncettt di insight, per esempì0, ind.i-
chi la realizzazione di questa conceziotte unitarìa di ricerca e di terapia. Ed è per ap-
profondire la ricerca e la terapia che gli autori hanno deciso di ricoryere allo studio
delle registrazioni su ncstro delle sedute. sappiano bene quanta aaaersione noi ana-
listi sentiamo per questa prlcedrtra, e atzche qultnttl essa sia tti dfficik applicazione, e
quest| per ottimi motiai. Tuttaaia la perdita di pr"eziose occasioni di ricerca e di stu-
dio può essere arginata anche cort questo metodo di indagine, quando ne è possibile
l'applicazione: e la prima condizione è il cottsettso del paziente. per gti autori la pras-
si psicoanalitica è insieme il cuore della terapia e l'essenziale costituente del processo di
ricerca: la psicoanalisi non può essere altroz,e.

GIUSEPPE DI CHIARA



Nota del curatore e indicazioni per la lettura dell'edizione italiana

Sono certo di esprimere anche il punto dr vista delle traduttrici di questo primo voiume del

trattato di Thoma e Kàchele nel definire ar-ventura intellemrale la realizzazione della versione

italiana di questo resro veramente originale e di ampio respiro teorico-pratico. Gli autori, infatti,

ci invitano a un viaggio esplorativo, guidato con abilità e competenza, nel vasto territorio della

psicoanalisi, dalle fonti originarie freudiane all'amralità, attraverso un approccio storico-critico

sistemarico, animati da un aurendco spirito integrativo. volro a individuare gli elementi essen-

ziali comuni a ru6i gli orientamenri teorico-praticr della psicoanalisi amrale e le ragioni profonde

e loro plausibilità delle divisioni in scuole, talora così fortemente divergenti da porre il serio

dubbio se si possa oggi ancora parlare di una psicoanalisi o se non sia più corretto prendere ano

dell'esistenza di più psicoanalisi.

ll leinnotiu del trattato (e ciò sarà ancor più er"idente nel secondo volume, di pratica clinica)

è dato dalla necessità di porre a fondamento di qualsiasi discorso di ricerca, teoria e prassi psi-

coanalitica il dialogo psicoanalitico, sottolineando la sua natura bi-tri-pluri-personale o diadica-

triadica con terzo rirrualmente assente e talora concretamente presente, la sua intersoggettività

e la sua realtà viva e dinamica. Ne deriva una fone sottolineatura dell'imponanza fondamentale

della relazione analitica (impostazione sicuramente condivisa nella psicoanalisi itaìiana) con una

norevole enfasi sull'influenza della persona reale dell'analista nel determinarsi della dinamica del

transfert e della resistenza (posizione anch'essa sicuramente condivisa dagli psicoanalisti itaiiani,

anche se, a mio arwiso, su un piano per certi aspetti diverso da quello in cui la pongono i nostri

colieghi di Ulm). Di notevole interesse e certamente nuovo rispetto alla situazione italiana è il

modello di processo analitico che i nostri autori hanno sviluppato a Ulm; così con il tema di una

psicoanalisi inserita in un conresto assistenziale pubblico e con tutti i problemi connessi al rap-

porto analista-paziente e al sistema delle casse mutue pubbliche e private. Di grande rilievo la

riflessione e l'attenzione posta dagli autori alla problematica del rapporto fra metapsicologia, clini-

ca e prassi in un momento storico in cui da più parti viene sempre più segnalata l'insoddisfazione

per le costruzioni metapsicologiche e il loro scollamento sempre più grave dalla prassi. Sulla

base di premesse di questo genere il gruppo di Ulm, con la guida magistrale di Helmut Thomà,

ha intrapreso da parecchi anni la ria della ricerca empirica in psicoanalisi, disponendo di risorse,

strumenti e investimenti economici e umani di altissimo livello in un clima di feconda coìlabora-

zione interdisciplinare e in un ambiente istituzionale assai suggestivo (l'Istituto di Psicoterapia

dell'Università di Ulm si è insediato nella prestigrosa sede del vecchio Istituto di Design dal

ry76).In questo ambiente operano psicoanalisti della Società psicoanalitica tedesca, psicotera-

peuti di vari orientamenti teorici e pratici, esperti di sociologia sanitaria e di informatica appli-
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cata al campo della psicoanalisi e della psicoterapia, matematici e altri specialisti e ricercatori
che hanno dato vita a un cenùo di ricerca empirica nel campo della psicoìerapia, intesa nel suo
senso più arnpio' di prim'ordine a livello mondiale. La versione italiana di questo primo volume
ha il vantaggìo, rispetto a quella originale tedesca del r9g5 e a quella inglese det ì9g7, di ar-va-
lersi delle migliorie, aggiunte e correzioni che compaiono n"il'edirio.," spagnola ier r9gg, cu-
rata dal collegaJuan PabloJiménez, psichiatra e psicoanalista cileno, che h" ^r.rto il privileeio di
trascorrere un lungto periodo di srudio e di ricerca presso il cenrro di Ulm. Eeli, su speci6-ca ri-
chiesta degli autori, ha introdotto alcuni autori kleiniani e larinoamericaru, irricchendo cosi il
testo originale, in conformità all'intento storico-cririco e integrativo degli autori, i quali, consi-
derato l'apporto di Jiménez, hanno giustamente ritenuto opporruno inserire il suo nome come
collaboratore nell'edizione spagnola. Certamente Jiménez è stato favorito nel suo comoito dal
fatto di lavorare quotidianamente a fianco degli autori, potendo quindi discutere le scelte, gli ar-
gomenti e le correzioni più inerenti allo spirito del tranato. Gli autori avrebbero qradito, e in tal
senso ero stato sollecitato inizialmente, che anch'io avessi realizzato un'operarione simile dì in-
tegrazione della letteratura psicoanalitica italiana più consona ai temi fondamentali del traftato;
certamente in Italia non mancano importanti esempi di lavori e pubbìicazioni degni di essere
menzionati in un volume come questo; sono state moltepìici le ragioni che mi hanno dissuaso
dall'intraprendere un compito così gravoso: i grandi terni del trattato, come la centralità del dia-
logo psicoanalitico nella stmtnrra complessiva della psicoanalisi, il rapporto transfert-contro-
transfert-relazione reale e altri, sono molto presenti nella letterarura psicoanalitica italiana; gran
pane degli autori e delle opere più rappresentative citate nell'immensa bibliografia del trattato
sono tradotti in italiano e spesso presenri nei riferimenti bibliograficil sca.rr, iiu"ce, è presso di
noi la riflessione e quasi assente la pratica di ricerca empirica in psicoanalisi, coraggiosamente e
srstemadcamente professata dai nostri colleghi di Ulm. La facile disponibilità in Italia di opere
anche voluminose e sistemadche che riassumono il pensiero psicoanalitico italiano, più o rneno
appropriatamente inserito nell'ambito di orìentamenti teorico-prarici e scuole rappresentativi
del vasto panorama della psicoanalisi contemporanea; la difficoltà a disporre di una ànsultazione
suflicientemente costante e continua per decidere con gli autori le aggiunte e integrazioni dei
lavori italiani più consonand al testo originale, associara ar notevole l"ro.o da svorÀre per tale
operazione e forse anche alla mia incapacità a realizzarlat non ultimo, il desiderio di uedere pub-
blicato in italiano al più presto possibile questo trattaro che reputo di grande inreresse didattico
e scientifico' Tutte queste sono le ragioni che mi hanno famo resistere alla tentazione di inserire
nel úartato la letterarura italiana. Come accennavo prima, grazie al contributo diJiménez, il let-
tore italiano dispone di una versione che accoglie rune le migliorie, aggiornamenti e correzioni
presenti nell'edizione spagnola; insomma una versione più completa di quella originale tedesca;
Ìe modifiche e aggiunte più imponanti si trovano nel primo capitolo, srllo staruto epistemologico
della psicoanalisi; le altre riguardano essenzialmente l,inserimento, in alcuni pr.ru di var.i capi-
toli, di autori kleiniani e latinoamericani. Nella versione italiana, per quel che riguarda le cita-
zioni di autori già tradotti in italiano, compreso Freud, ci siamo attenuti alla reqoia di rioortarle
così come si trovano nelle edizioni pru accredirate anche quando non 

"rrur1;1o 
d"l rumo soddi-

sfatr i  del la t raduzione.

Poiché gli autori sono molto sensibili, specialmente Thoma, alla problematica del .<rradut-
tore-traditore>>, abbiamo cercato di fare del nostro meglio per non tradire il testo originale (in
verità molto complesso) nvedendo e controllando numerose volte la nostra versione; natural-
mente, come ben sanno tutti coloro che si sono imbattuti in simili awenrure editoriali, non siamo
in grado di garandre di essere riusciti a realizzare al cento per cento il nostro intento di fedeltà
al testo; per questo sarò molto grato a rufti coloro che vorranno segnalare eventuali carenze o
inesattezze, che verranno sicuramente correfte nelle successive ristampe di questo importante
trattato critico di psicoanalisi, ora disponibile in cinque lingue, che certo, specialmente quando
sarà completato, prossimamente, dall'ancor più interessante e singolare per impostazione se-



Nota del curatore xvll

condo volume, di pratica clinica, non mancherà di suscitare un vivo e fecondo dibanito culturale

e scientifico e di costituire un sicuro punto di riferimento per la didanica a tutti i ìivelli e un po-

tente stimolo per lo sviluppo della ricerca empirica in psicoanalisi'

Ed è stato proprio questo desiderio di introdurre in Italia nuovi e validi modelli di didattica

e di ricerca scientifica nel campo deìla terapia psicoanalitica a darmi I'energia e lo spunto neces-

sari a correre questa faricosa ed eccitante arventura intellemrale, animato dalla speranza e dalla

hducia di rendere un giusto servizio alla clinica e alla terapia psicoanalitica, incoraggiato dal

buon lavoro di traduzione delle dottoresse À{arcella Dinrich, psicologa, e Madeleine Smid, me-

dico, che ringrazio vivamente per avere spesso sopportato le mie critiche e richieste di revisione'

Ringrazio ,.r.h. l" doftoressa Maria Antoniena Schepisi, della casa editrice Bollati Boringhieri,

per'ía disponibilità con cui ha seguito il nostro lavoro; e il dottor Paolo Azzone per il prezioso

aiuto fornito nel reperimento accurato di tutte le citazioni di Freud dall'edizione Boringhieri'

Nella realizzazione del nostro compito abbiamo pottlto contare sempre sulla disponibilità di

Thoma e Kàchele, con i quaìi abbiamo discusso alcune scelte nella traduzione di concetti e ter-

mini diffrcilmente rraducibili in italiano. Un motir-o di soddisfazione mi è provenuto dal dottor

Giuseppe Di chiara, membro didatta della società psicoanalitica italiana, che ha accettato di

scr ivere la bel l iss ima Presentazione a questo voìume
SALVATORE FRENI
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Questo è il primo dei due volumi di un trartato di terapia psicoanalitica

che è stato prrbbli.ato in tedesco, in inglese, in ungherese, in spagnolo' e ora

in italiano. il primo volume si occupa dei fondamenti teorici del metodo psi-

coanalitico, In.nrr. il secondo, che seguirà, in italiano, al più presto, tratterà

il dialogo psicoanalitico. I due volumi, sebbene formino un insieme coerente'

,o.ro oigr.rirzati separatamente' e ciascuno contiene la propria bibliografia e

il proprio indice analitico.

vogliamo subito porre in rilievo che abbiamo àppfezzafo molto il fatto

che I'edizione italiana abbia recepito le integrazioni e correzioni apportate in

quella spagnola da Gabriela Bluhm-Ji ménez e Juan Pablo Jiménez de la Jara.

il dotto. Jiménez, psichiatra e psicoanalista formatosi in cile, lavora con noi

grazie a una borsa di studio della Fondazione Nexander von Humboldt. La-

vorando insieme è stato possibile concordare rutte le aggiunte e integrazioni,

che, accolte ora anche nell'edizione italiana, consentono al lettore di avere a

disposizione un volume più completo e aggiornato rispetto all'edizione origi-

nale tedesca. Siamo quindi lieti del fatto che le traduttrici dell'edizione italiana,

Marcella Dittrich e Madeleine Smid, abbiano tenuto conto di tali aggiunte, e

ringraziamo il nostro collega Salvatore Freni per aver curato personalmente

tali integrazioni, oltre alla cura generale del volume'

Sebbene la psicoanalisi sia cresciuta fino a diventare molto più che un

semplice -"roÀo di trattamento terapeutico' essa ..non ha abbandonato il

,rnrno d.i origine, e il suo approfondimento, nonché il suo ulteriore sviluppo,

,o.ro **orr- legati alla pratica con i malati,>. Prendiamo queste parole di

Freud (r93za , p. 256; corsivo nostro) come punto di partenza della nostra in-

troduzione ai fondamenti del metodo psicoanalitico'

La psicoanalisi si è ampliata sempre più negli ultimi decenni e fin dagli

anni cinquanta numerose branche psicodinamiche si sono staccate dal tronco

principale. Il problema toccato da Freud (ibid.'p' 257) con la metafora del-
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I'annacquamento della psicoanalisi ha raggiunto dimensioni quasi incom-
prensibili. In tale situazione è rischioso proporre un testo dandogli un titolo
che tradotto lefteralmente e semplicemente dal tedesco in italian-o, <<tratrato
di terapia psicoanaliticarr, può indurre il lettore a pensare a forme diluite del
metodo psicoanalitico. Per evitare equivoci precisiamo che per ..terapia psi_
coanalitica" noi intendiamo quella forma di terapia che si rìferisc" ,lì'rpili-
cazione classica del metodo psicoanalitico ai pazienti, secondo la definizione
dello stesso Freud (r9o4, r9zzb, ryz6b).

L'origine e lo sviluppo di questo libro sono legati molto srrenamenre al
Dipartimento di Psicoterapia dell'università di ulm, che fu fondat o iel 1967
e formò la base dell'Istituto psicoanalitico di ulm. L'aurore più anziano, in
qualità di direttore del Dipartimenro, ha potuto atringere ail'esperienza di
una lunga carriera professionale, itiziata a stoccarda. Gli anni trascorsi nella
clinica psicosomatica dell'università di Heidelberg fornirono la base clinica
alla riflessione psicoanalitica. Questa istituzione, diretta da Mitscherlich, co-
stituì un focolare intellettuale che esercitò un'attrazione costante, invitandolo
sempre a ritornare dall'estero. La permanenza per un anno, nel 1955_5ó,
presso I'Istituto di Psichiatria di Yale, grazie auna borsa di studio della Fon_
dazione Fulbright, tracciò il suo indirizzo.llnalrro anno di ricerca e trainins
a Londra, nel 1962, con il sostegno del Fund for Research in psychiatry amel
ricano, si rivelò decisivo.

Questo tesro ha le sue radici nella ricerca sul processo psicoanalitico e i
suoi risultati. Noi siamo grati alla Fondazione tedesca pe, li Rice.ca (Deut-
sche Forschungsgemeinschaft) per il suo continuo sostegno fin dal r97o, che
rese possibile all'aurore più giovane di dedicarsi alla ricerca scientifica a ulm
fin dall'inizio. L'influenza diretta e indiretta della critica professionale, dal-
I'interno e dall'esterno, sul nostro pensiero e sulla nostra attività clinica non
deve essere sottostimata. Questo libro non esisterebbe nella sua forma attuale
se la ricerca non ci avesse aperto gli occhi su molti problemi.

La rete di contatti a partire dai quali si è sviluppato quesro libro è così
estesa che non è assolutamente possibile ringraziare tutti coloro che nel corso
degli anni ci hanno dato il loro appoggio emotivo e curturale. Vogliamo per-
tanto esprimere in particolare la nostra gratitudine a rumi coloro-che hanno
dato un contributo direfto, e vogliamo specialmente softolineare che il libro
non awebbe raggiunto la forma atnrale se i nostri collaboratori di ulm non ci
avessero dato frequenti consigli, non avessero contribuito alla stesura di alcu-
ni paragrafi e suggerito correzioni.

I nostri ringraziamend più sentiti vanno ai colleghi psicoanalisti e di altre
discipline che hanno letto singoli paragrafi o capitoli in varie fasi della loro
elaborazione. I loro commentì costruttivi ci hanno dato un grande inct_rras-
giamento nella preparazione di particolari passaggi. Lo scambio di idee ci Àa
inoltre spinto a formulare le nostre posizioni in maniera più precisa o a rive-
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derle. Tuttavia, naruralmenre, noi soli siamo responsabili del testo finale. Per

i loro commenti critici sulle bozze di vari paragrafi ringraziamo: Hermann

Beland, Christopher T. Bever, Claus Bischoff, Werner Bohleber' Clemens

de Boor, Johannes cremerius, sibylle Drews, Erhard Effer, ulrich Ehebald,

wolfram Ehlers, Martha Eicke-Spengler, Friedrich wilhelm Eikhoff' Franz

Rudolf Faber, Klaus Grawe, JoÈ,ttt'e' Grunert, Ursula Grunert' Rudolf

Flaarstrick, John S. Kafka, Reimer Karstens, Oto Kernberg, Gisela Klann-

Delius, Martha Koukkou-Lehmann, Rainer Krause, Martin Lòw-Beer, Ulrike

May, Adolf Ernsr Mever, Emma Moersch, Friedrich Nienhaus, Peter Novak,

Michael Rotmann, Almuth Sellschopp, Ernst Konrad Specht' Ernst Ticho'

Gertrud Ticho, Margret Toennesmann' Ingeborg Zimmermann'

Nei momenti peggiori come nei migliori, siamo stati assistiti molto più di

quanto avremmo poruto ragionevolmente attenderci da Rosemarie Berti, In-

grid Freischlad, Dàris Gaissleier, Annemarie Silberberger e Brigitte Gebhardt'

É.. q,rr.r,o le possibilità offerte oggi dalla tecnologia del word processing

rendano più facile realizzarc numerose versioni modificate e migliorate'

questa, pàr altri versi, richiede molto dall'intelligenza e organizzazione di

un,indaffarata segreteria. Se tuttavia le ineútabili frizioni si sono sempre ri-

solte in ,r.r, .oop.rrrione eccellente e sempre più efficiente, ciò è merito del-

l,impegno dei nostri assistenti. Hartmut Schrenk ha coordinato il lavoro al-

I'interio del nostro dipartimento e tra gli autori e lo staff della Springer-Ver-

lag, per le edizioni tedesca e inglese' Siamo pertanto grati a lui e a Claudia

Sitrno.t, per la scrupolosa preparazione della bibliografia'

L'indice degli autori e degli argomenti è stato preparato da Michael Hólzer.

Fin da qrrr.rdo furono presi gli accordi per I'edizione italiana, abbiamo po-

*ao .o.r,"r. su un clima di collaborazione costruttiva e amichevole tra gli

aurori, il curarore, le traduttrici e i responsabili editoriali della Bollati Borin-

ghieri di Torino.
Ringraziando tutti quelli che hanno contribuito alla tealízzazione di questo

terto dì terapia psicoanalitica, lo consegnamo al lettore con la speranza che

risulti utile sopratrufto a coloro per i quali è stato scritto: i pazienti.

H . T . - H . K .
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Cenni storici

come autori tedeschi di un tranaro di psicoanalisi, noi riteniamo opportuno

commentare brevemente il dissolvimento della psicoanalisi nel nostro paese

negli anni trenta e la sua rinascita dopo la seconda g'uerra mondiale.

1a pricorrralisi, sia come metodo di trattamento che come teoria, vive della

possibilità di dirigere i processi cognitivi a reincontrare un oggetto che assume

,r.r, .rrro.,r, forma nell'istante in cui è riscoperto, cioè nell'istante in cui rag-

giunge la coscienza attraverso I'illuminazione dell'interpretazione. Nel bam-

bino e nell'adulto, nella storia personale e nel processo terapeutico, come

pure nelle scienze psicosociali in generale, è di grande rllevanza il detto di

Eraclito che non è possibile bagnarsi due volte nello stesso fiume: trovare

I'oggetto non è solamente una riscoperta, ma anche, ed essenzialmente, una

,uiio ,rop"rta. Al lettore familiare con I'opera di Freud non sarà sfuggita

I'allusione alla sua formulazione: ..Il rinvenimento dell'oggetto è propria-

mente una riscoperta,r (t9o5, p. 5z). La psicoanalisi è diventata parte della

nostra storia culturale e può perciò essere riscoperta' anche se determinate

circostanze storiche possono condurre, e in Germania effettivamente condus-

sero, a un'interruzione di tale tradizione. Durante il Terzo Reich, I'opera di

Freud rimase inaccessibile alla maggior parte dei tedeschi e la scienza che egli

aveva fondato fu posta fuori legge. Gli psicoanalisti ebrei condivisero il me-

desimo destino di tutti gli ebrei nella Germania nazista e nei territori europei

occupati. Freud, già in età àvaflzata, riuscì a salvare sé stesso e i familiari più

stretti andando in esilio in Inghilterra. Le sue sorelle' che non poterono ac-

compagnarlo, morirono in un campo di concentramento. Tutte le generazioni

degli psicoanalisti tedeschi sopportano il fardello della storia in un modo che

va al di là delle conseg:uenze generali dell'olocausto così come furono espresse

dal presidente della Repubblica Federale Tedesca, R. von weizsàcher (t985),
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nel suo discorso di commemorazione del quarantesimo anniversario della fine
della seconda g'uerra mondiale. ogni analista è di fatto legato a una genealo-
gia ebraica, e acquisisce la sua identità professionale mediante I'identificazione
con I'opera di Freud. Tale situazione, sebbene oggi la moderna psicoanalisi
sia certamente indipendente dal suo fondatore e come scienza sia distaccata
da qualsiasi credo religioso (per non parlare di concezionj razziste), crea rur-
tavia numerose difficoltà, che si radicano profondamente nell'inconscio, e che
gli psicoanalisti tedeschi hanno rentaro di risolvere, in un modo o nell'altro. a
partire daI ry45.

Questi problemi diventano più comprensibili se teniamo presenti le consi-
derazioni che Klauber espose nel 1976 a un simposio sull'identità dello psi-
coanalista indetto dal consiglio esecutivo dell'fusociazione psicoanalitica in-
ternazionale (Joseph e widlócher, r983). Klauber (r98o) segnalò, in modo
convincente, le durevoli conseg'uenze che l'identificazione con il padre intel-
lettuale della psicoanalisi aveva a'lrrto sui suoi allievi e quindi sulla storia della
psicoanalisi. Freud stesso descrisse le conseguenze dell'accettazione per iden-
tif icazione in Lutto e melanconia (r9r5d) ein caducità (r9r5e). Klauber è con-
únto che gli psicoanalisti non sono stati pienamente capaci di accertare la
morte di Freud. I processi inconsci a ciò connessi conducono, da un lato, a li-
mitare il nostro stesso pensiero e, dall'altro, all'incapacità di percepire quanro
siano caduche nlfte le idee scientifiche, filosofiche e religiose, comprese le
teorie di Freud. L'inrerpretazione di Klauber fornisce una spiegazione del
fatto che persistenza e spirito di ribellione corrano l'una accanro all'altro nella
storia della psicoanalisi, e che il problema dell'identità dello psicoanalista sia
stato posto, recentemente e per parecchio tempo, al centro dell'attenzione. Il
fatto che I'identità dello psicoanalista sia stata scelta come tema del simposio
dell'fusociazione psicoanalitica internazíonale mostra, già da sé, che gli anali-
sti sentono di non potersi più a lungo affidare all'identificazione con I'opera
di Freud. Non ultima delle ragioni per cui Ia psicoanalisi subisce cambiamenti
è il fatto che contributi originali degli stessi psicoanalisti hanno dimostrato Ia
natura transitoria di alcune idee di Freud. Le profonde riflessioni di Klauber,
che abbiamo qui riassunto, chiariscono perché la professione psicoanalitica si
preoccupi più di ogni altra della propria identità (Cooper, r984a; Thoma,
r983 c) .

Il concetto di identità introdotto da Erikson (tg5ù, con Ie sue implicazioni
sociali e psicologiche, chiarisce I'insicurezza degli psicoanalisti tedeschi dal
rg33 ^ oggi. Infatti il loro dilemma (portaro, a un livello inconscio, fino alle
estreme conseglrenze) riguarda il fatto che essi cercano di identificarsi con le
idee di un uomo, i cui discepoli ebrei furono assassinati dai tedeschi. Ritorne-
remo sul problema per formulare alcuni aspetti di questo conflitto in termini
specificamente eriksoniani; ma prima, per poter cogliere altri aspetti, relati-
vamente più superficiali, dei problemi di identificazione sperimentati daeli
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psicoanalisti tedeschi, è necessario fare qualche cenno allo smantellamento

degli istituti psicoanalitici in Germania, negli anni trenta.

Dopo la chiusura del famoso Istituto psicoanalitico di Berlino e della So-

cietà psicoanalitica tedesca, come pure dei suoi gruppi di srudio nel sud-

ovest, a Lipsia e ad Amburgo, i pochi psicoanalisti non ebrei rimasti si sfor-

zaforre di conservare la loro attività professionale. Da un lato si dedicarono

all'attività professionale privata e, dall'altro, conservarono una certa indipen-

denza all'interno dell'Istituto tedesco per la Ricerca psicologica e la Psicote-

rapia (Deutsche Institut fiir Psychologische Forschung und Psvchotherapie),

fondato nel r93ó e diretto da M. H. Góring (un cugino di Hermann Góring)

e chiamato, in breve, Istituto Góring. Qui continuò il trairung di giovani psi-

coanalisti, benché gli obiettivi dell'istituto esercitassero una notevole pressione

su di essi. Il proposito di porre tute le scuole di psicologia del profondo

(freudiane, adleriane, junghiane) softo lo stesso tefto, nominalmente un isti-

tuto con sede a Berlino e succursali in altre città (ad esempio, Monaco, Stoc-

carda e, più tardi, vienna), era quello di promuovere una psicoterapia ariana

(d.eutsche Seelenheilku.nde; Góring, I934) e di creare una psicoterapia standar-

dizzata. Le testimonianze di Dràger (t97ù, BaumeYer (tg7t), Kemper

Gg73), Riemann (t973), Bràutigam (I984) e Scheunert (t984), come pure lo

studio di Lockot (r985), hanno messo in luce vari aspetti dell'influenza delle

circostanze storiche sulle condizioni di lavoro in tale istituto.

Cocks (r983, r984), nei suoi studi storici, giunge alla conclusione che la riu-

nione di differenti scuole psicologiche in un unico istituto ebbe conseguenze ed

effetti secondari, che, a suo giudizio, furono nel complesso positivi. Tuttavia non

si può sottolineare abbastanza che questi effetti, del tutto involontari' possono

esiere giudicati positivi in linea di principio solo se considerati in maniera del tut-

to indipendente dalla psicoterapia unificata e ideologicamente determinata che era

I'obiettivo ufficiale. Anche se il male è padre del bene, la prole resta sospetta; noi

poffemmo pensare, ct_rn le parole dei profeti Geremia (3t, zg) ed Ezechiele (r8,

z), che..i padri hanno mangiato I'uva acerba e i denti dei 6gli sono rimasti allega-

tir'.' In effetti, un punto di vista psicoanalitico suggerirebbe proprio che le ideo-

logie si connettono intimamente con i processi inconsci e in questo modo soprav-

vivono e, addirittura, assumono nuovi contenuti. Lifton (r985) ha correttamente

sottolineato che Cocks prestò poca attenzione a tale questione; ed è merito di

Dahmer (r983) e altri l'aver recentemente approfondito questo problema'

I È imponante accennare al contesto di questa citazione. I pSofe_t1 si riferirono al nuovo

patto rra il 'simore e le case di Israele e di Ciuda, il cui effetto sarà: -N'on vi sarà piir perrnesso
'r io" t . . "  

qu. .ó det to in lsraele* (Ezechiele.  r8.3r .  I l  nuo\o pat to rende c iascuno responsabi le

déi  proprì  peccat i , .ma c iascuno morrà solo per la sua propr ia colpa:  è a l ì 'uomo che mangera

I 'uuà acerbà che i  dent i  r imarranno al legat i -  tCeremia.  3r .  3o).  E così  amul lata la legge mosat-

ca stabilita nell'fuodo (zo, 5): .Poiché Ió, il Signore, ruo Dio, sono un Dio geloso, che punisco

I ' in iaui tà dei  padr i  sopra i ' f ig l i ,  f ino al la terza àal la quarta generazione di  quel l i  che.mi odiano-

iriailirirtirioni, 5! 7, -l 
"nostri padri peccarono e non sòno piu e noi siamo carichi della loro

iniquità.').
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L'incorporazione di tutti gli psicoterapeuti del profondo in un unico isti-
tuto condusse ad affinità di interessi e a convergenze su vari problemi rra rap-
presentanti di differenti indirizzi. Le necessità del momento storico rafforza-
rono il loro affiatamento. L'idea di una sinossi, di una psicoterapia sinottica,
un amalgama degli elementi essenziali di rutte Ie scuole, sopralwisse anche
più a lungo. La fondazione, nel rg49, della società tedesca per Ia psicotera-
pia, Psicosomatica e Psicologia del profondo (Deutsche Gesellschaft fiir psy-
chotherapie und riefenpsychologie, in seguito ibattezzata per includere la
psicosomatica) ha a'r.rrto e ha tuttora considerevoli conseguenze positive. Gli
interessi professionali, ad esempio, sono difesi in maniera congiunta. I con-
gressi annuali e biennali forniscono un forum per gli psi.oterapÀti a indirizzo
analitico. Tuttavia una cosa è perseguire interessi comuni basati sul consenso
relativo ai princìpi generali della psicologia del profondo; ben altro è applicare
metodi di ricerca e di trattamento coerenti e sviluppare, sperimentare e ve-
rificare una teoria.

L'idea di una sinossi sorge da un anelito di unità che assume molteplici
forme. Da un punto di vista scientifico la pretesa dt, realizzare una psicotera-
pia sinottica e un amalgama delle varie scuole era ingenua, e inoltre sottova-
lutava i processi dinamici di gruppo (Grunert, r984). L'attuale ricerca sui fat-
tori generali e specifici della psicoterapia aiuta a identificare sia gli elementi
comuni che le differenze tra i vari orientamenti. Naruralmente, è necessario
definire i metodi usati e le teorie di base poiché un orientamento ecleftico,
nella pratica, esige il massimo di conoscenza e di abilità professionale. Inoltre
i molteplici elementi variamente combinati non solo devono essere compati-
bili tra loro, ma essere anche capaci di integrazione, sopratnlfto da parte dei
pazienti.

Le numerose conseguenze dei lunghi anni di isolamento divennero evi-
denti nel dopoguerra. Attorno a schultz-Hencke e c. Mùller-Braunschweig si
raccolsero gruppi di analisti. Schultz-Hencke, che aveva seguiro un proprio
percorso già prima del r933, era convinto di aver ulteriormente sviluppato la
psicoanalisi durante gli anni di isolamento. come Thomà (1963, 1969, r9g3a)
ha dimostrato, in questo orientamento neopsicoanalitico ebbe durevoli effetti
una concezione restrittiva del transfen, mentre nella comunità scientifica in-
ternazionale si verificava una sua estensione teorica e pratica. D'altro canto,
la critica di schultz-Hencke aila teoria della libido e alla metapsicologia
espressa al primo congresso postbellico dell'fusociazione psicoanalitica inter-
nazionale, tenuto a zurigo, non desterebbe oggi alcuno scalpore e, in effetti,
potrebbe essere condivisa da molti analisti. Tuttavia a quel tempo, più che
oggi, concetti e teorie contrassegnavano fortemente I'identità psicoanalitica
di ciascuno.

Gli psicoanalisti ebrei emigrati e i membri dell'Associazione psicoanalitica
internazionale riposero la loro fiducia in Mùller-Braunschweig, che era rima-
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sto fedele agli insegnamenti di Freud e non pretendeva di averli ulteriormente

sviluppati durante gli anni di isolamento o di aver dato loro un nuovo lin-

guaggio. Divergenze sostanziali, personali, oltre che dinamiche gruppali,

.o.drrrr".o a una polarizzazione, e Schultz-Hencke fu il miglior candidato al

ruolo di capro espiatorio. Nel I95o Mùller-Braunschweig fondò I'Associazione

psicoanalitica tedesca (Deutsche Psychoanalytische Vereinigung, DP'V) con

nove membri, tumi di Berlino, mentre la maggioranza di círca trenta psicoana-

listi della Germania postbellica restò nella preesistente Società psicoanalitica

tedesca (Deutsche Psychoanalr,tische Gesellschaft, DPG). Questa fatale scis-

sione determinò nel Ig5o una cesura: solo la nuova fusociazione psicoanalitica

tedesca fu riconosciuta come affrliata dall'Associazione psicoanalitica interna-

zionale. La tradizionale Società psicoanalitica tedesca, originariamente fon-

data da Abraham nel r9ro, non farà più pane dell'fusociazione psicoanalitica

internazionale e si affilierà, invece, all'Accademia americana di Psicoanalisi.

Berlino non divenne sokanto la sede della divisione in due gruppi profes-

sionali. La città demolita fu anche il centro dellaricostruzione della psicoanalisi

dopo il rg45. un fattore decisivo del riconoscimenro dell'Associazione psi-

coanalitica tedesca da parte dell'Associazione psicoanalitica internazionale fu

il fatto che I'Istituto psicoanalitico di Berlino, praticamente coincidente con

l'fusociazione psicoanalitica tedesca, diede inizio al training degli analisti sotto

Ia guida di Mùller-Braunschweig, nel r95o. Gli psicoanalisti tedeschi della

prima generazione postbellica potevano entrare a far parte dell'Associazione

psicoanalitica internazionale solo attraverso tale Istituto. Inizialmente nella

Germania Occidentale vi era un solo membro della DPV fuori Berlino, Schott-

laender, di Stoccarda.
Anche il successivo riconoscimento ufficiale della psicoanalisi da parte del-

I'assistenza sanitaria pubblica iniziò a Berlino. L'Istituto per le Malattie psi-

cogene (Institut fi.ir Psychogene Erkrankungen) fu fondato a Berlino nel

,g4ó ,orto la direzione di Kemper e Schultz-Hencke. Fu il primo ambula-

torio di psicoterapia finanziato da un ente parastatale, quello che poi fu chia-

maro Cassa comunale generale di fusicurazione Malattia (Allgemeine Ons-

krankenkasse) di Berlino. Tale finanziamento fu il primo passo per il ricono-

scimento della terapia psicoanalitica da parte di tutte le altre organizzazíoni

di assicurazione della salute. In questo ambulatorio operarono stabilmente

anche psicoanalisti non medici. Dopo che neli'Istituto tedesco di Ricerca psi-

cologica e Psicoterapia (Deutsche Institut fiir Psychologische Forschung und

Psychotherapie) fu introdotta la figura professionale dello psicologo curante'

gli psicoanalisti non medici poterono partecipare senza alcun ostacolo al trat-

tamento dei pazienti. Dal ry67 agli psicoanalisti non medici venne ricono-

sciuto il diritto di curare i pazienti nell'ambito del sistema pubblico di assi-

stenza sanitaria.
Nel rg5o fu fondata la clinica psicosomarica dell'università di Heidelberg,
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per iniziativa di victor von weizsàcker e con il contributo della Fondazione
Rockefeller. Sotto la direzione di Nexander von Mitscherlich essa si sviluppò
fino a diventare un'istituzione in cui la formazione psicoanalitica, il tratta-
mento dei pazienti e la ricerca si svolgevano sotto lo stesso tetto. Così, per la
prima volta nella storia delle università tedesche, la psicoanalisi si è poruta
orgarúzzare come Freud (r9r8b) aveva auspicato in un lavoro che fu origina-
riamente pubblicato solo in ungherese ed è rimasto relativamente sconosciuto
(vedi rhomà, r983b). La successiva fondazione dell'Istituto Sigmund Freud a
Francoforte, un'istiruzione sratale, fu dovuta agli sforzi di Mitscherlich con il
sostegno di Adorno e Horkheimer.

Molti psicoanalisti tedeschi della prima generazione postbellica iniziarono
a esercitare la professione come autodidatti. Le loro analisi didattiche furono
relativamente breú. Essi condividevano una viva curiosità intellettuale e un
entusiasmo (o addiritrura amore) per il lavoro di Freud, e si baftevano con
grande energia per il riconoscimento dei suoi meriti. Questa modalità di ac-
cesso alla psicoanalisi caratterizza i periodi pionieristici ed estremamenre
creativi (4. Freud, r983). Sulla generazione postbellica fece una profonda im-
pressione il fatto che psicoanalisti di lingua tedesca, residenti all'estero, of-
frissero, altruisticamente, aiuto e assistenza, mettendo da parte i sentimenti
personali, nonostanre fossero stati costretti all'espatrio dalla persecuzione
della Germania nazista e, talora, nonostante I'uccisione di membri delle loro
famiglie,

un evento significativo, che simboleggia tale promozione, sia all'estero
che in patria, fu la serie di conferenze su ..Freud e il presenter, (Adorno e
Dirks, r957), orgarúzz te per la commemorazione del centenario della nascita
di Sigmund Freud. La conferenza inaugurale, il ó maggio r95ó, fu tenura da
E.H. Erikson in presenza dell'allora presidente della Repubblica Federale
Tedesca, Theodor Heuss. Nel corso del semestre estivo del r956 undici psi-
coanalisti americani, inglesi e svizzeri tennero conferenze nelle Università di
Francoforte e Heidelberg.

Tali conferenze furono il risultato dell'iniziativa di Adorno, Horkheimer e
Mitscherlich, con I'aiuto sostanziale della regione assiana. Lo sviluppo suc-
cessivo della psicoanalisi nella Germania occidentale fu influenzato in modo
molto positivo dal fatto che divenne possibile in parecchi luoghi un training a
tempo pieno, come Anna Freud (tglt) ha auspicato per un training psicoana-
litico moderno. La Fondazione tedesca per la Ricerca (Deutsche Forschungs-
gemeinschaft) cominciò a fornire alla nuova generazione di analisti un sosteg"no
finanziario parziale per analisi didartica e supervisione in seguito a un'inchie-
sta da essa commissionata, intitolata Denkschrirt zur Lage der tirztlichen psy-

chotherapie und prychosomatischen Medizin (Memoria sullo stato dell'ane della
psicoterapia e medicina psicosomarica) (Górres, Heiss e altri, r9ó4). Assistenza
intensiva, supervisioni e discussioni di casi con numerosi psicoanalisti europei
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e americani, rappresentanti di quasi tutte le scuole di psicoanalisi, e periodi di

lavoro passati all'estero da alcuni analisti delle prime generazioni del dopo-

guerra resero possibile superare, gradualmente, la carenza di conoscenze

creatasi durante il periodo nazista e raggiungere uno standard di lavoro di Ii-

vello internazionale verso Ia metà degli anni sessanta (Thomà, r9ó4). Iden-

tificazioni di vario tipo, che sorgono in rapporto alla trasmissione delle cono-

scenze, sembrano avere effetti dannosi solo quando rimangono isolate e non

vengono integrate in modo scientifico, aftraverso una discussione critica, con

I'opera di Freud.

Il rapido sviluppo della psicoanalisi nella Germania occidentale può essere

messo in evidenza dal fatto che le due otgarizzazroni psicoanalitiche, I'Asso-

cíazione psicoanalitica tedesca e la Società psicoanalitica tedesca, contano at-

tualmente circa 65o membri. Un notevole interesse verso Ia psicoanalisi è

mosrrato anche da coloro che si occupano delle discipline af6ni, benché

un'autentica cooperazione interdisciplinare sia limitata a pochi centri. Il nu-

mero di medici e psicologi che richiedono un training psicoanalitico è molto

grande rispetto ad altri paesi. In molte università tedesche i dipartimenti di

psicoterapia e psicosomatica sono direni da psicoanalisti; se il paradigma

freudiano riuscirà a radicarsi ed estendersi stabilmente nelle università, è

molto probabile che avrà luogo quell'intensificazione della ricerca psicoanali-

t ica che è urgente e necessaria.

L'importanza dell'uso clinico della psicoanalisi va ben oltre la tecnica

specialistica di trattamento. Le idee di Balint su questo argomento sono state

l"rg"me.tt" accettate nell'ambito medico tedesco più che in qualsiasi altro

luogo. ci sono più gruppi Balint in Germania che in altri paesi; i partecipanti

esaminano la propria attività terapeutica da punti di vista interazionali per

rendere così possibile un tipo di rapporto medico-paziente che abbia una fa-

vorevole influenza sul decorso della malattia.

Nonosranre la rifondazione della psicoanalisi in Germania fin dal r945 e il

suo riconoscimento internazionale, gli psicoanalisti tedeschi hanno più pro-

blemi di identità professionale rispetto ai loro colleghi di altri paesi. Molti di

essi sono insicuri e mostrano un afteggiamento scolastico e ortodosso nei

confronti dei rappresentanti dell'Associazione psicoanalitica internazionale,

anche se questi non hanno alcun rimprovero da fare agli standard della for-

mazione psicoanalitica tedesca (Richter, r985; Rosenkótter, r983). Alla luce

dei precedenti storici, comunque, non è certo sorprendente che gli psicoana-

listi tedeschi siano particolarmente mlnerabili di fronte ai processi inconsci

segnalati da Klauber. Molti non riescono a idealizzare abbastanza I'opera di

Freud, altri a lottare per affermare la propria identità, alcuni invece a mefterla

in discussione (senza dubbio per ragioni difensive, dal momento che temono

di essere accusati di arrogante indipendenza). Tutto ciò è sintomatico di

quella forma di crisi di identità che Erikson (rSSg) ha definito ..autonomia
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clntrl vergogna e dubbio". Gli analisti tedeschi non possono individuare Ia
propria identità professionale in modo soddisfacente atrraverso Ia consuera
critica teorica a Freud (il padre fondatore), poiché ciò viene senrito come
un'identificazione simbolica con coloro che lo rifiutarono politicamente e
nzzialmente e perseguitarono lui e la sua gente; da ciò deriva la compresenza
ambivalente di una servile ortodossia e di una formazione reattiva <<newotica>>
a essa contraria. Ancora, benché ci possano essere legittime ragioni scientifi-
che per cercare di concordare una teoria ..sinottica,, della psicologia del pro-
fondo (che potrebbe basarsi su differenri scuole di ffartamenro, er.itando così
ingiustificate idiosincrasie), gli analisti tedeschr non possono approvare quesro
progetto senza avere ìa sensazione di vendersi alla malvagia ..psicoterapia
ariana>> nazista.

Ma il risultato di tali preoccupazioni è di incatenare al passato il potenziale
creativo e critico e di rendere più difficile la soluzione dei problemi atuali
della psicoanalisi. Il dubbio, comunque, in quanto stimolo al cambiamento e
al progresso, non deve essere limitato alle questioni storiche rispeno alle quali
vennero sacrificati, in varie parti, taluni aspetti degli insegnamenti di Freud
per venire incontro a particolari circostanze politiche o per altre ragioni non
scientifiche.

L'incriminazione di genitori e nonni reali e intellemrali e la denuncia dei
Ioro errori personali e politici possono essere impiegate anche al di fuori della
terapia psicoanalitica come forma di resistenza nei confronti della tirannia dei
compiti richiesti dal presente. Sembra molto probabile che una base promet-
tente per un nuovo frutnroso inizio possa emergere dal confronto tra i pro-
blemi del passato e quelli del presente. Freud giunge a un'incoraggiante
conclusione delle sue riflessioni sulla caducità della bellezza, dell'arte e dei ri-
sultati intelletruali. Egli afferma che il lutto a un cerro punto si esaurisce e la
perdita è accettata: allora i giovani sostituiscono ..gli oggetti perduti con
nuovi oggetti, se possibile altrettanto o più preziosi ancora,, (Freud, r9r5e,
p . r 7 ó ) .

Indicazioni per la lettura (<segnauia>)

Dopo un esame, nel primo capitolo, dei problemi attuali della psicoanalisi,
i rimanenti capitoli di questo volume sono organizzati in rre parti. La prima,
comprendente i capitoli z-5, abbraccia i concetti e le teorie fondamentali della
tecnica psicoanalitica, come transfert e relazione analitica, controtransfert,
resistenza e interpretazione dei sogni. cominciamo prestando particolare at-
tenzione al transfert, il cuore della terapia psicoanalitica. Il contributo dell'a-
nalista a nrfte le manifestazioni del transfert dipende non solo dal suo contro-
transfert, ma anche dalla sua reoria sull'origine delle newosi e delle malattie
psicosomatiche.
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Nella seconda parre (capp. ó-8) descriviamo e discutiamo criticamente i

passi necessari per iniziare e condurre il trattamento psicoanalitico. Il capito-

lo ó tratta dell'intervista iniziale e dell'influenza di terzi sul processo psico-

analitico; il capitolo 7 si occupa delle regole che gli analisti impiegano e se-

gxono. Il capitolo 8 è particolarmente vasto dal momento che i mezzi,le vie e

le mete, a cui esso è dedicato, sono numerosi.Mezzi, vie e mete sono intercon-

nessi nel pfocesso psicoanalitico, e noi non condividiamo I'opinione secondo

cui I'interpretazione è il solo mezzQ né quella che la via è la meta. D'altro canto,

non desideriamo nemmeno ridurci a una meta limitata e specifica.

La terza parte comincia con il capitolo 9, in cui discutiamo I'utilità dei

modelli di processo psicoanalitico nella classificazione delle descrizioni clini-

che che abbiamo presentato nella trattazione di mezzi, vie e mete. La relazione

fra teoria e pratica configura l'onzzonte implicito di tutto il trattato ed è spe-

cificamente trattata nel capitolo ro. Questo tema è uno dei più importanti e

significatiú sia della teoria che della pratica psicoanalitica.

I fondarnenti della tecnica psicoanXlitica sono stati tradizionalmente cer-

cati nella teoria generale e speciale delle nevroslTuttavia, allà'hi6<1élle di-

vergenze derivanti dalpluralismo e dalle maggiori conoscenze sull'autonomia

dei problemi connessi al traftamento, non siamo in grado di derivare la pradca

psicoanalitica da una teoria generalmente accettata sull'origine e I'evoluzione

dei disturbi psichici. Tali assunti ideali sono sempre stati illusori a causa della

complessa relazione fra teoria e pratica.

L'obiettivo della nostra trattazione sulle basi teoriche della terapia e sui

suoi più importanti concefti è di salvaguardare l'applicazione della tecnica

psicoanalitica a un ampio spettro di malattie psichiche e psicosomatiche. Nella

preparazione del manoscritto, l'esposizione dei concetti centrali raggiunse

alla fine tali proporzioni da non lasciare spazio per presentazioni dettagliate

di casi reali all'interno di un unico volume. Non essendo gente che lascia i la-

vori a metà, introdurremo vari tipi di dialogo psicoanalitico nel secondo vo-

lume, dove essi verranno approfonditamente discussi in rapporto alle posizioni

esposte in questo primo volume. Noi riteniamo che dividere ifondamenti teo'

rici e la pratica in due volumi renda meglio giustizia a entrambi che compri-

merli in un solo volume, dove la mar:lcaflza di spazio ci impedirebbe di svilup-

pare le nostre argomentazioni in maniera sufficiente a mostrare che i fonda-

menri e la pratica (dialoghi clinici) si legittimano vicendevolmente. Per il mo-

mento le argomentazioni teoriche dovranno parlare da sole.

A questo punro dedichiamo alcune parole al capitolo r, in cui presentiamo

i problemi attuali della psicoanalisi. Dopo aver preso in considerazionelo stato

attuale della psicoanalisi e aver esaminato la nostra pratica personale' giun-

giamo alla posizione che ora determina la nostra visione dei problemi della

teoria e della pratica. Il nostro leinnotia, ll contributo dell'analista al processo

psicoanalitico, pervade I'intero libro. Le osservazioni sulla nostra posizione,
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la nostra scelta del modvo conduftore e la nostra valutazione dello stato della
psicoanalisi sono complementari tra loro.

Nella sezione s'Jla crisi della teoria passiamo in rassegna le conseguenze della
controversia tra la concezione della psicoanalisi come scienza esplicatiaa o c0n0-
scitiaa. Dimostriamo che la critica della metapsicologia ha un'importanza molto
più grande per Ia pratica di quanto generalmente si ritiene. vi sono numerosi
indizi che il paradigma freudiano emergerà rinnovato dalla crisi. per illustrare
chiaramente questa crisi discuteremo I'attuale stato della psicoanalisi da diversi
punti di vista. L'ultimo paragrafo del primo capitolo tratta delle clnve,genze.
Noi individuiamo all'interno della psicoanalisi molti tenrativi di inregrazione o,
almeno, seri sforzi scientifici di risolvere le differenze di opinione in modo più
chiaro che in passato. ci auguriamo che lo stile dialetdco di questo libro possa
contribuire a tale integrazione. Infine, non possiamo mancare di notare la con-
vergenza tra la psicoanalisi e le discipline af6ni, che potrebbe condurre a un li-
vello di unità più alto di quello che ci si potrebbe aspenare sulla base delle nu-
merose divergenze attualmente evidenti. Come esempio dell'impulso fornito
dalla cooperazione interdisciplinare discutiamo la rilevanza di alcuni aspeni
della ricerca neonatologica per la pratica psicoanalitica.

Intitolando queste note <<segnarian ([il'egtelser: segnale, indicatore stra-
dale ecc.), alludiamo al passo di wittgenstein citato nel paragrafo 7.r.In tale
passo, wittgensrein parla delle numerose funzioni che un segnale stradale
può avere, a seconda della posizione e della meta del viaggiatore. così come
un cartello segnaledco, Ie nostre annotazioni non possono indicare tutto ciò
che il viaggiatore troverà quando arriverà a destinazione, o quanto tale desti-
nazione corrisponderà alle aspettative che egli si è formato nel corso del tempo.
Noi dobbiamo chiedere indulgenza per la nostra decisione di limitarci a po-
che definite raccomandazioni e di insistere, invece, su un esame critico di
mezzi, vie e mete. Tale approccio è frutto della combinazione del nostro stile
personale con la convinzione che è utile, a lungo termine, esaminare la fun-
zione delle regole fin dall'inizio piunosro che permettere loro di imporci Ia
strada che dovremo percorrere.

LTna raccomandazione che vorremmo fare al viaggiatore meno esperto è
di cominciare con i capitoli che consideriamo meno difficili. È probabilmente
una buona idea iniziare la lettura dalle nostre posizioni generali e dal modvo
conduttore del libro, il contributo dell'analista al processo psicoanalitico (r.r,
r.z). Il capitolo 7, sulle regole, è particolarmente importante per il metodo
psicoanalitico, benché le regole prendano vita solamente se considerate nel
contesto del transfert, del controtransfert e della resistenza nella situazione
analitica. Potrebbe anche sembrare naturale partire dall'intervista iniziale e
dal ruolo dei terzi (cap. ó). E potremmo andare avanti così, ma non desideriamo
che questo segnale stradale impedisca al lettore di scegliere la sua strada per-
sonale. un'ultima cosa: abbiamo usato i pronomi maschili in questo libro per
motivi pratici: troúamo goffo scrivere sempre ,ro/a, e simili espressioni.


